Schema di regolamento per il coordinamento delle norme vigenti

per la valutazione degli alunni e per ulteriori modalità applicative

dell’articolo 3 del decreto-legge 1 settembre 2008, n. 137,

convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTI gli articoli 87 e 117 della Costituzione;

VISTO l'articolo 17, comma 2 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

VISTO il testo unico delle leggi in materia di istruzione approvato con decreto legislativo

16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni;

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, concernente il

“Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche”;

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 23 giugno 1990, n. 202, concernente

“Regolamento recante esecuzione dell'intesa tra l'autorità scolastica italiana e la

Conferenza episcopale italiana per l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole

pubbliche, che modifica l'intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva in Italia con D.P.R.

16 dicembre 1985, n. 751”;

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 “Regolamento

recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero,

a norma art. 1, comma 6, decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286”;

VISTO il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 concernente la “Definizione delle

norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione a norma

dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53”;

VISTO il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 concernente la “Definizione delle

norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema

educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53”

VISTO il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge

25 ottobre 2007, n. 176;

VISTO l’articolo 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;

CONSIDERATO che il comma 5 dell’articolo 3 della citata legge di conversione 30 ottobre

2008, n. 169 dispone che con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2,

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università

e della ricerca, si provveda al coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli

alunni, tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento e della disabilità degli

alunni;
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CONSIDERATO che il medesimo comma 5 dell’articolo 3 della citata legge di conversione

30 ottobre 2008, n. 169 dispone che siano stabilite eventuali ulteriori modalità applicative

di detto articolo;

RITENUTO di dover disciplinare con apposito regolamento il coordinamento delle norme

sulla valutazione degli alunni, tenendo conto, altresì, dei disturbi specifici di

apprendimento e delle disabilità degli alunni;

VALUTATA la necessità di stabilire ulteriori modalità applicative dell’articolo 3 della citata

legge di conversione 30 ottobre 2008, n. 169;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del

………...;

SENTITO il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione nella adunanza plenaria del ….

…..;

UDITO il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti

normativi nell'adunanza del ……… ;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del ……….;

SULLA proposta del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, di concerto

con il Ministro dell’Economia e delle finanze;

EMANA il seguente regolamento

Articolo 1 – Finalità e contenuti del Regolamento

1. In attuazione dell’articolo 3, quinto comma, del decreto legge 1° settembre 2008, n.

137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, il presente

Regolamento dispone il coordinamento delle norme sulla valutazione degli alunni,

procedendo anche alla definizione di ulteriori modalità applicative del medesimo articolo 3,

con l’obiettivo di dare complessivamente sistematicità alla materia valutativa e favorire

l’azione formativa delle istituzioni scolastiche per un rapporto sinergico tra obiettivi di

apprendimento e azione di valutazione degli alunni.

2. Con riferimento ai suddetti obiettivi, è opportuno considerare che la valutazione è, per la

scuola, una verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto per favorire il raggiungimento

di livelli adeguati di apprendimento per ciascun alunno. La possibilità di migliorare tali

livelli ha le radici nella ricchezza degli ambienti di apprendimento e nell’efficacia

dell’insegnamento. Per raggiungere tale scopo può essere opportuno utilizzare la

flessibilità didattica e organizzativa dell’autonomia scolastica (articoli 4 e 5 del decreto

Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275).

3. Il contesto normativo di riferimento evidenzia come la valutazione abbia

prevalentemente finalità formativa e concorra al miglioramento degli apprendimenti e al

successo formativo di ciascun alunno.
4. Al termine dei più significativi snodi del percorso curricolare la scuola ha il compito di

registrare il raggiungimento dei traguardi per lo sviluppo delle competenze, rilevando la

sintesi degli apprendimenti acquisiti e delle abilità conseguite da ciascun alunno, in modo

formalizzato e funzionale all’orientamento e alla prosecuzione dei percorsi di istruzione

per un effettivo conseguimento del successo scolastico e formativo di ciascuno.

5. La collegialità decisionale dei docenti, ribadita anche dall’articolo 3 della citata legge di

conversione n. 169/2008, è garanzia della sintesi valutativa finale quale attestazione dello

sviluppo integrale conseguito dall’alunno.

6. Una valutazione adeguatamente formativa e di qualità non rileva solamente gli esiti, ma

pone attenzione soprattutto ai processi formativi dell’alunno, è strettamente correlata alla

programmazione delle attività e agli obiettivi di apprendimento, considera il differenziale di

apprendimento. Si realizza attraverso l’osservazione continua e sistematica dei processi di

apprendimento formali e informali, documenta la progressiva maturazione dell’identità

personale, promuove una riflessione continua dell’alunno come autovalutazione dei suoi

comportamenti e percorsi di apprendimento.

7. La valutazione dei processi formativi e degli esiti degli apprendimenti conseguiti è

oggetto di adeguata informativa per le famiglie degli alunni.

8. In riferimento all’adozione delle nuove espressioni della valutazione con voto in decimi,

gli insegnanti, nell’ambito della loro autonomia didattica e professionale, ne estendono

l’uso alla pratica quotidiana, secondo criteri di coerenza e di trasparenza, nel rispetto dei

principi di cui al precedente comma.
Articolo 9 – Valutazione degli alunni con difficoltà specifica di apprendimento

1. La valutazione e la verifica degli apprendimenti, incluse quelle relative all’esame finale

del 1 ciclo. degli alunni con difficoltà specifiche di apprendimento (DSA), adeguatamente

certificate, può prevedere l’adozione delle previste misure dispensative e l’impiego di

strumenti compensativi.

2. Nel diploma di licenza non viene fatta menzione delle modalità di svolgimento e della

differenziazione delle prove.
